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NO ALLA VIOLENZA DI GENERE!

La Direttiva (UE) 2024/1385 del 14 maggio 2024 introduce norme volte a combattere la violenza sulle donne e contro la
violenza domestica

Sul solco tracciato dalla Convenzione OIL n. 190 contro la violenza e le molestie nel modo del lavoro (ratificata i Italia
in 29 ottobre 2021) la Direttiva 2024/1385 fornisce un quadro giuridico generale in grado di prevenire e combattere
efficacemente la violenza contro le donne e la violenza domestica in tutta l’Unione Europea.

Un ulteriore passo verso gli obiettivi indicati dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile ed in
particolare l’Obiettivo 5 sul raggiungimento dell’uguaglianza di genere e l’Obiettivo e 8 per la promozione del lavoro
dignitoso e della crescita economica.

Fondamentali sono le nuove e più ampie definizioni di “violenza contro le donne” e di “vittima”.

La Convenzione OIL n. 190 aveva già fornito una prima definizione, riconosciuta a livello internazionale, di violenza e
molestie legate al lavoro, includendovi la violenza e le molestie basate sul genere che riteneva “un insieme di pratiche
e di comportamenti inaccettabili” che “si prefiggano, causino o possano comportare un danno fisico, psicologico,
sessuale o economico” ai danni di tutti i lavoratori/lavoratrici, ivi compresi tirocinanti e apprendisti/e,
imprenditore/imprenditrice, nel settore pubblico e privato, ivi comprese le molestie che si verifichino anche solo in
connessione con il lavoro (es. spostamenti o viaggi di lavoro, formazione, eventi o attività sociali correlate con il
lavoro o addirittura durante gli spostamenti per recarsi al lavoro e per il rientro a casa). 

Per la Direttiva 2024/1385 si intende “violenza contro le donne” qualsiasi atto di violenza di genere perpetrata nei
confronti di donne, ragazze o bambine solo perché donne, ragazze o bambine, o che colpisce le donne, le ragazze o le
bambine in modo sproporzionato, che provochi o possa provocare danni o sofferenza fisica, sessuale, psicologica o
economica, incluse le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, nella sfera
pubblica come nella vita privata e viene definita “vittima” la persona che, indipendentemente dal genere, ha subito un
danno causato direttamente da violenza contro le donne o violenza domestica, compresi i minori che hanno subito
un danno perché sono stati testimoni di violenza domestica.

L’ampiezza delle definizioni della Direttiva 2024/1385 fa sì che rientrino nella violenza contro le donne anche le
molestie sul luogo di lavoro, sia a sfondo sessuale sia di tipo economico e psicologico, in quanto ledono la persona e
la sua dignità e costituiscono una forma di discriminazione fondata sul sesso ai sensi delle direttive 2004/113/CE,
2006/54/CE e 2010/41/UE. 
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Le vittime di discriminazione intersezionale (quella in cui vi è una combinazione di motivi di discriminazione) sono
quelle più esposte al rischio di violenza. Parliamo delle discriminazioni verso le donne con disabilità, le donne a basso
reddito, le persone LGBT, le donne anziane, le donne il cui status o permesso di soggiorno dipende da altri, le donne
appartenenti a minoranze razziali o etniche, le donne migranti prive di documenti, le donne richiedenti protezione
internazionale, le donne che vivono in zone rurali, ecc.. 

Per raggiugere lo scopo, la Direttiva rafforza ed introduce strumenti importanti: definizione dei reati e delle sanzioni,
misure di protezione e assistenza delle vittime, una migliore raccolta dei dati, misure di prevenzione oltre che
coordinamento e cooperazione nelle politiche attive.

Gli Stati membri dovranno recepire le nuove previsioni della Direttiva entro 14 giugno 2027.

Nel modo del lavoro, è quantomai necessario che le imprese, i datori di lavoro, attuino politiche di governance
inclusiva e sociale, tese a principi paritari e di fermo contrasto a qualsivoglia forma di discriminazione.

La parità di genere e la non discriminazione sono valori e diritti fondamentali dell'Unione sanciti rispettivamente
dall'articolo 2 del trattato sull'Unione europea (TUE) e dagli articoli 21 e 23 della Carta dei diritti fondamentali
dell'Unione europea. 

La violenza contro le donne e la violenza domestica minacciano questi valori e diritti, minano il diritto di donne,
ragazze e bambine all'uguaglianza in ogni ambito di vita e impediscono loro di partecipare alla vita sociale e
professionale su un piano di parità con gli uomini.

La violenza contro le donne e la violenza domestica costituiscono una violazione dei diritti fondamentali sanciti dalla
Carta e dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, come il diritto alla dignità
umana, il diritto alla vita e all'integrità della persona, la proibizione di pene o trattamenti inumani o degradanti, il
diritto al rispetto della vita privata e familiare, il diritto alla libertà e alla sicurezza, il diritto alla protezione dei dati di
carattere personale, il diritto alla non discriminazione, compresa quella basata sul sesso, e i diritti del minore.
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NOVITÀ LEGISLATIVE

PUBBLICATO IN GAZZETTA UFFICIALE IL DECRETO “SALVA-CASA”

Il 29 maggio 2024 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Decreto Legge n. 69/2024 c.d. decreto “salva-casa”, che
reca disposizioni urgenti in materia di semplificazione edilizia e urbanistica. 

Ecco gli obiettivi della norma:
semplificare le disposizioni in materia di edilizia e urbanistica, per far fronte al crescente fabbisogno abitativo,
supportando anche gli obiettivi di recupero del patrimonio edilizio esistente e di riduzione del consumo del
suolo,
rilanciare il mercato delle vendite immobiliari,
consentire il recupero e la rigenerazione edilizia, anche attraverso la regolarizzazione delle c.d. lievi difformità
edilizie.

Le misure introdotte sono diverse, andiamo a brevemente analizzarle.
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Tolleranze costruttive ed esecutive per gli interventi realizzati entro il 24.05.2024

Il Decreto Legge ha previsto che sono da intendersi tolleranze costruttive: il mancato rispetto dell'altezza, dei
distacchi, della cubatura, della superficie coperta e di ogni altro parametro delle singole unità immobiliari.

Esse non costituiscono violazioni edilizie, se contenuto entro i seguenti limiti:
a) del 2% delle misure previste dal titolo abilitativo per le unità immobiliari con superficie utile superiore ai 500
metri quadrati;
b) del 3% delle misure previste nel titolo abilitativo per le unità immobiliari con superficie utile compresa tra i
300 e i 500 metri quadrati;
c) del 4% delle misure previste nel titolo abilitativo per le unità immobiliari con superficie utile compresa tra i 100
e i 300 metri quadrati;
d) del 5% delle misure previste nel titolo abilitativo per le unità immobiliari con superficie utile inferiore ai 100
metri quadrati.

Ai fini del computo della superficie utile si tiene conto della sola superficie assentita con il titolo edilizio, che ha
abilitato la realizzazione dell'intervento, al netto di eventuali frazionamenti dell'immobile o dell’unità immobiliare
eseguiti nel corso del tempo.

Sono, invece, tolleranze esecutive: la mancata realizzazione di elementi architettonici non strutturali, le irregolarità
esecutive di muri esterni ed interni e la difforme ubicazione delle aperture interne, la difforme esecuzione di opere
rientranti nella nozione di manutenzione ordinaria, gli errori progettuali corretti in cantiere e gli errori materiali di
rappresentazione progettuale delle opere.

Anch’esse non costituiscono violazioni edilizie e sono dichiarate dal tecnico abilitato, ai fini dell'attestazione dello
stato legittimo degli immobili, nella modulistica relativa a nuove istanze, comunicazioni e segnalazioni edilizie, ovvero
con apposita dichiarazione asseverata allegata agli atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione, ovvero
scioglimento della comunione, di diritti reali.
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Sanatoria delle difformità edilizie

Viene introdotta dal D.L. 69/2024 la possibilità di sanare difformità, purché venga rispettata la disciplina edilizia del
tempo dell’intervento e quella urbanistica del tempo di presentazione della domanda.

La nuova procedura, entrata in vigore il 30.05.2024, non prevede più la doppia conformità urbanistico-edilizia, che
però rimane obbligatoria per gli interventi realizzati in totale difformità dal titolo o con variazioni essenziali, per i
quali non operano le nuove norme.

Il rilascio del permesso in sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, delle somme espressamente
previste dall’art. 34 del D.P.R. 380/2001.

A seguito del deposito dell’istanza di permesso in sanatoria il Dirigente del Comune dovrà pronunciarsi con
provvedimento motivato entro 45 giorni, decorsi i quali la richiesta si intenderà accolta.
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 Stabilizzazione delle strutture amovibili

Il Decreto “salva casa” prevede che le strutture amovibili realizzate per finalità sanitarie, assistenziali, educative
durante lo stato di emergenza nazionale da Covid-19 possono rimanere installate, previa comunicazione di inizio
lavori asseverata e, comunque, nel rispetto delle normative vigenti e senza pregiudizio dei diritti di terzi.

Mutamento della destinazione d’uso

Il D.L. 69/2024 ha previsto che è sempre consentito il mutamento della destinazione d'uso della singola unità
immobiliare senza opere all'interno della stessa categoria funzionale, nel rispetto delle normative di settore.

Anche il mutamento della destinazione d’uso tra categorie funzionali è sempre consentito, ma resta salva la facoltà
dei Comuni di fissare condizioni specifiche.

Opere di protezione dal sole e dagli agenti atmosferici

Il Decreto “salva casa” ha previsto una semplificazione delle norme per l’installazione di tende, tende da sole, tende
da esterno, tende a pergola con telo retrattile anche impermeabile, tende a pergola con elementi di protezione solare
mobili o regolabili, e che sia addossata o annessa agli immobili o alle unità immobiliari, anche con strutture fisse
necessarie al sostegno e all'estensione dell'opera, che non potranno, in ogni caso, determinare la creazione di uno
spazio stabilmente chiuso, con conseguente variazione di volumi e di superfici e dovranno avere caratteristiche
tecnico-costruttive e profilo estetico tali da ridurre al minimo l'impatto visivo e l'ingombro apparente e armonizzarsi
alle preesistenti linee architettoniche.
 

Porticati

Il D.L. 69/2024 ha introdotto tra gli interventi che si possono eseguire senza necessità di titoli abilitativi anche i
porticati rientranti all'interno dell'edificio, purché tali elementi non configurino spazi stabilmente chiusi con
conseguente variazione di volumi e di superfici, che possano generare nuova volumetria o comportare il mutamento
della destinazione d'uso dell'immobile anche da superficie accessoria a superficie utile. 
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IL DECRETO LEGGE N. 39/2024 IN MATERIA DI BONUS EDILIZI DIVENTA LEGGE: 
LE NOVITÀ DELLA LEGGE DI CONVERSIONE

Il 28.05.2024 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la legge di conversione n. 67/2024, che ha reso definitive le
misure introdotte con il Decreto Legge n. 39/2024, di cui avevano parlato nel numero 16 della nostra Newsletter.

Nella legge di conversione sono state confermate tutte le misure del D.L. n. 39/2024 e, quindi, sono definitivamente
entrate in vigore le restrizioni retroattive sui bonus edilizi.

Ecco le novità e i chiarimenti introdotti con la legge di conversione.

Ripartizione delle detrazioni derivanti dai bonus edilizi

È stato chiarito che la ripartizione in dieci anni delle detrazioni derivanti da superbonus, bonus barriere
architettoniche e sismabonus per le spese sostenute dall’inizio dell’anno 2024 non riguarda i crediti d’imposta
derivanti da cessione o da sconto in fattura.

Blocco della cessione rate residue

È stato introdotto il blocco della cessione delle rate residue per i contribuenti che avevano già portato la prima parte
delle spese in detrazione nella dichiarazione dei redditi.

Insomma, i contribuenti non potranno più utilizzare i bonus in dichiarazione e cedere, invece, negli anni successivi le
rate che non intendono portare in detrazione.

Eliminazione della remissione in bonis per la comunicazione dell’opzione

La remissione in bonis non si applicherà in relazione all’obbligo di comunicazione all’Agenzia delle Entrate delle
opzioni di sconto in fattura o cessione del credito, anche per le cessioni delle rate residue non fruite delle detrazioni
riferite alle spese sostenute negli anni precedenti.

Eliminazione della compensazione “indiretta”

Dal 01.01.2025 gli istituti di credito, gli intermediari finanziari e le assicurazioni non potranno più compensare i
crediti d’imposta da bonus fiscali con i contributi previdenziali e i premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro e le malattie professionali.

Norma “anti-usura” per l’acquisto dei crediti sotto il 75% del valore

Le banche, gli intermediari finanziari e le assicurazioni, che hanno acquistato i crediti d’imposta ad un corrispettivo
inferiore al 75% dell’importo delle corrispondenti detrazioni, dovranno ripartire in 6 anni le quote utilizzabili dal 2025
dei crediti d’imposta derivanti dai bonus edilizi.

Tale norma vale per i crediti generati a partire da maggio 2022.

Obbligo di segnalazione a carico dei Comuni

I Comuni dovranno segnalare alla Guardia di Finanza e all’Agenzia delle Entrate la totale o parziale inesistenza di
interventi di riqualificazione energetica ed antisismica oggetto dei bonus.
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PRASSI

Ai Comune sarà riconosciuta una quota del 50% delle maggiori somme riscosse a titolo definitivo relative a tributi
statali ed alle connesse sanzioni.

Bonus ristrutturazione al 30%

È stata prevista la riduzione della detrazione del bonus relativo alle ristrutturazioni edilizie per le spese che saranno
sostenute dal 01.01.2028 al 31.12 2033; l’aliquota, infatti, sarà del 30% e non più del 36%.

Fatti salvi correttivi che potranno essere adottati successivamente, sino al 31.12.2024 l’aliquota è del 50%, dal
01.01.2025 al 31.12.2027 l’aliquota sarà del 36% e dal 01.01.2028 si passerà al 30%.

Fondo per il Terzo settore

Per l’anno 2025 è stato istituito un Fondo con una dotazione di 100.000.000 di euro finalizzato al contributo diretto
alla realizzazione di interventi sugli immobili utilizzati da Enti del Terzo settore.

Disposizioni per gli immobili terremotati

Sono state introdotte specifiche disposizioni per la cessione del credito o sconto in fattura riguardante interventi
eseguiti con il superbonus su immobili terremotati a seconda della regione dove si trova l’immobile.

RAPPORTO BIENNALE SULLA SITUAZIONE DEL PERSONALE MASCHILE E FEMMINILE

Entro il 15 luglio 2024 le aziende con oltre 50 dipendenti, al 31 dicembre 2023, hanno l’obbligo di redigere il
rapporto biennale sulla situazione del personale maschile e femminile, mentre le aziende che hanno tra i 14 e 50
dipendenti potranno redigerlo ed inviarlo su base volontaria.

Tale adempimento è previsto dall'articolo 46 del D.Lgs. n.198/2006 c.d. “Codice delle pari opportunità tra uomo e
donna”, come modificato dalla Legge n. 162/2021.

Il rapporto biennale dettaglia i dipendenti occupati, suddividendoli per genere, categorie, promozioni, assunzioni e
tipologie di contratto, cessazioni, sospensioni di orario, CIG, informazioni generali sui processi di selezione e
reclutamento, accesso alla qualificazione professionale e manageriale, retribuzione e sua composizione con
riferimento alla situazione del personale maschile e femminile al 31 dicembre 2023.

Il rapporto deve essere compilato ed inviato in modalità esclusivamente telematica, sul portale sul portale del
Ministero del Lavoro, Servizi Lavoro (https://servizi.lavoro.gov.it).
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Le modalità generali di compilazione sono previste dal Decreto Interministeriale del 3 giugno 2024 (di-03062024
(lavoro.gov.it).

Una copia del rapporto, unitamente alla ricevuta, deve essere trasmessa dal datore di lavoro, con modalità
telematica, anche alle rappresentanze sindacali aziendali, se presenti.

L’invio del rapporto attribuisce all’impresa vantaggi competitivi, come punteggi premiali nelle gare di appalto e
vantaggi reputazionali.
Di contro, il mancato invio da parte dei soggetti obbligati può portare a sanzioni da € 103,29 a € 516,46, alla
sospensione per 12 mesi dei benefici contributivi, svantaggi competitivi nelle gare di appalto ed in alcuni casi anche
la impossibilità di parteciparvi.
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SENTENZE

LAVORO

CONSIGLIO NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI E DEGLI ESPERTI CONTABILI 
8 MAGGIO 2024 

Linee Guida sui principi di attestazione dei piani di risanamento

L’Ordine Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili ha aggiornato le linee Guida a suo tempo
pubblicate in materia di principi di attestazione nei piani di risanamento sia sulla base delle nuove previsioni del
codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza, sia sulla base delle sentenze che si sono susseguite dopo l’entrata in
vigore del primo documento.

CASSAZIONE CIVILE, SEZIONE LAVORO, 
SENTENZA 23 MAGGIO 2024, N. 14402

Superamento del periodo di comporto e disabilità

Prima di adottare un provvedimento di licenziamento
per superamento del periodo di comporto da parte di un
lavoratore con disabilità, sorge per il datore di lavoro
l'onere di acquisire informazioni circa l'eventualità che le
assenze siano connesse ad uno stato di disabilità, per
poter valutare gli elementi utili per approntare
accorgimenti ragionevoli che evitino il recesso dal
rapporto di lavoro.
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CASSAZIONE CIVILE. SEZIONE LAVORO, SENTENZA 22 MAGGIO 2024, N. 14307

Sussiste discriminazione diretta del datore di lavoro nei confronti di dipendente disabile in caso di violazione degli obblighi di
parità e rimozione degli ostacoli

Attua una discriminazione diretta il datore di lavoro che licenzi un dipendente disabile in violazione degli obblighi
posti a suo carico di rimuovere gli ostacoli che impediscono alla persona stessa di lavorare in condizioni di parità con
gli altri lavoratori, giacché quest'ultimo subisce un trattamento sfavorevole in ragione di una sua particolare
caratteristica che costituisce il fattore discriminatorio protetto.

9

CASSAZIONE CIVILE, SEZIONE LAVORO, SENTENZA 2 MAGGIO 2024 N. 11731 

Costituisce una discriminazione indiretta l’applicazione del comporto ordinario al dipendente portatore di handicap, stante
la necessità di considerare il maggior rischio di morbilità legato proprio alla disabilità. Il lavoratore ha però l’onere di fornire
al datore idonea documentazione

La Cassazione sottolinea come il comporto rappresenti un punto di equilibrio fra l'interesse del lavoratore a disporre
di un congruo periodo di assenze per ristabilirsi a seguito di malattia o infortunio e quello del datore di non doversi
fare carico a tempo indefinito del contraccolpo che tali assenze cagionano all'organizzazione aziendale.

Il calcolo del comporto non può essere identico per tutti i dipendenti, dovendo essere differenziato per i lavoratori
portatori di handicap, a fronte dei rischi di maggiore morbilità quale conseguenza della disabilità.

In tali circostanze il criterio, in apparenza neutro, del computo del periodo di comporto breve si trasformerebbe in
una prassi discriminatoria nei confronti del particolare gruppo sociale protetto (i lavoratori disabili), siccome in
posizione di particolare svantaggio.

Escludere dal comporto le malattie del soggetto disabile può costituire un “ragionevole accomodamento”
organizzativo se, senza comportare oneri finanziari sproporzionati, sia idoneo a contemperare, in nome dei principi di
solidarietà sociale, buona fede e correttezza, l'interesse del disabile al mantenimento di un lavoro confacente alla sua
condizione psico-fisica con quello del datore a garantirsi una prestazione lavorativa utile all'impresa, anche attraverso
una valutazione comparativa con le posizioni degli altri lavoratori; fermo il limite invalicabile del pregiudizio alle
situazioni soggettive di questi ultimi aventi la consistenza di diritti soggettivi.

L'adozione di "accomodamenti ragionevoli" presuppone però l'onere del lavoratore di allegare e provare la
limitazione risultante dalle proprie menomazioni fisiche, mentali e psichiche durature e la traduzione di tale
limitazione, in interazione con barriere di diversa natura, in un ostacolo alla propria partecipazione, piena ed effettiva,
alla vita professionale su base di uguaglianza con gli altri lavoratori, posto che non ogni situazione di infermità fisica
che renda il lavoratore inidoneo alle mansioni di assegnazione risulta ex se riconducibile alla nozione di disabilità di
cui alla disposizione suddetta.
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La Suprema Corte ha recentemente avuto modo di
precisare che il regolamento contrattuale può imporre
divieti e limiti di destinazione alle facoltà di godimento
dei condomini sulle singole unità immobiliari in esclusiva
proprietà, sia mediante elencazione di attività vietate, sia
con riferimento ai pregiudizi che si intende evitare.

La compressione di facoltà normalmente inerenti alle
proprietà esclusive deve però risultare da espressioni
che rilevino, senza ombra di dubbio, il chiaro intento di
tali divieti e limiti, senza che vi possano essere
incertezze.

10

TRIBUNALE DI LIVORNO, SEZ. CIVILE, SENTENZA 12 FEBBRAIO 2024 N. 227

Cassonetti per i rifiuti sotto la finestra di un condomino? Il condominio e l’impresa che gestisce la raccolta dei rifiuti possono
essere condannati al risarcimento se l’odore e i rumori limitano l’uso dell’alloggio da parte del condomino

CONDOMINIO

CASSAZIONE CIVILE SEZ. II, SENTENZA 23 MAGGIO 2024, N. 14377

I limiti di destinazione alle facoltà di godimento dei condomini sulle unità immobiliari in proprietà esclusiva devono risultare
da espressioni chiare

Quindi, non vi possono essere interpretazioni di carattere estintivo nell’individuazione della clausola del regolamento
condominiale contrattuale che impone divieti o limiti al godimento delle singole unità immobiliari.

Il Tribunale di Livorno, accertato quanto sopra, ha ritenuto sussistente la responsabilità da cose in custodia ai sensi
dell'art. 2051 c.c. a carico sia del condominio, sia dell’azienda incaricata della raccolta dei rifiuti, in quanto i due
soggetti si erano accordati sul posizionamento dei cassonetti, senza tenere conto del possibile danno che le
immissioni di rumore e di cattivo odore sarebbero potute derivate a terzi dall'uso e dalla pulizia dei cassonetti stessi
in violazione del principio di solidarietà ai sensi dell'art. 2 della Costituzione.

La vicenda trae origine dal contenzioso instaurato da
un condomino nei confronti del condominio e
dell’azienda incaricata della raccolta dei rifiuti a seguito
del posizionamento di cinque bidoni per la raccolta
differenziata sotto la finestra della camera da letto
dell'abitazione del condomino, il quale lamentava che
dai bidoni provenivano cattivi odori e rumori
intollerabili.

Le immissioni erano tali da disturbare la vita quotidiana
e l'uso della proprietà del condomino e hanno pure a lui
cagionato un danno transitorio alla salute di natura
psichica.



 G I U G N O  2 0 2 4  •  N U M E R O  2 0

11

CASSAZIONE CIVILE SEZ. II, SENTENZA 23 MAGGIO 2024, N. 14399

Per provare l’entità del compenso dell’appaltatore non sono sufficienti le fatture e la contabilità

Secondo la Cassazione, in tema di contratto di appalto, l'appaltatore che chieda il pagamento del proprio compenso
ha l'onere di dimostrare la congruità della somma pretesa, con riferimento alla natura, all'entità e alla consistenza
delle opere realizzate.

Non costituiscono, però, prove idonee dell'ammontare del credito le fatture emesse dall’appaltatore, poiché tali
documenti fiscali provengono proprio dalla parte, né la contabilità redatta dal direttore dei lavori o dallo stesso
appaltatore, a meno che non risulti che essa sia stata portata a conoscenza del committente e che questi l'abbia
accettata senza riserve.

CASSAZIONE CIVILE SEZ. II, SENTENZA 28 MAGGIO 2024, N. 14885

La domanda di reintegra nel possesso può essere proposta nei confronti del promissario acquirente che ha ottenuto
sentenza di esecuzione specificata passata in giudicato

La Suprema Corte ha avuto recentemente modo di tornare sulla questione dell’effetto traslativo della proprietà di un
bene immobile derivante dalla sentenza pronunciata ai sensi dell’art. 2932 c.c..

La Corte di Cassazione ha ricordato che, come statuito dalle Sezioni Unite, l’effetto traslativo in tal caso si produce
solo dal momento del passaggio in giudicato della sentenza, con la contemporanea acquisizione dell'immobile al
patrimonio del promissario acquirente destinatario della pronuncia. 

Prima di tale momento il promittente venditore rimane proprietario e possessore del bene immobile. 

La Corte conferma quindi il precedente orientamento di cui alla sentenza n. 252/1999, nella quale la Cassazione
aveva espresso il seguente principio di diritto: “la domanda di reintegra nel possesso di un bene è proponibile anche nei
confronti del promissario acquirente di questo che abbia ottenuto la sentenza di cui all'art. 2932 cod. civ., purché passata in
giudicato.  Invero tale sentenza essendo costitutiva ed avendo efficacia "ex nunc", solo con il passaggio in giudicato produce
gli effetti del contratto preliminare e trasferisce la proprietà del bene, sicché sino a tale data il promittente venditore è
proprietario e possessore.”

REAL ESTATE

CASSAZIONE CIVILE SEZ. II, SENTENZA 24 MAGGIO 2024, N. 14577

Appalto edilizio ed onere della prova dell’esecuzione dei lavori

In materia di contratti di appalto, la Corte ha ritenuto che l'onere della prova dell'effettiva esecuzione dei lavori
pattuiti ricade sull'appaltatore, il quale deve dimostrare con chiarezza quali opere sono state svolte conformemente
agli accordi contrattuali fino all'eventuale interruzione. 

La risoluzione del contratto per inadempimento può essere dichiarata solo qualora l'inadempimento sia di non scarsa
rilevanza, tenendo conto sia del profilo soggettivo legato all'interesse della parte non inadempiente, sia del profilo
oggettivo relativo alla qualità e alla quantità delle opere eseguite. 

In assenza, quindi, di una prova puntuale dei lavori eseguiti e dei relativi vizi, non è possibile accogliere la domanda di
risoluzione contrattuale, né quella di risarcimento per inadempimento. 
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Il Tribunale ha affrontato in modo approfondito la questione
della pignorabilità o meno, presso la banca collocataria, quale
terza pignorata, dei titoli in suo possesso (nella specie quote
di fondi comuni di investimento), nonché l’esatta
individuazione del terzo intermediario al quale notificare
l’atto di pignoramento. Il Tribunale ricorda che la possibilità di
pignorare le quote di fondi comuni di investimento si evince
già dall’art. 36, comma 4 del TUF, per cui “Le azioni dei
creditori dei singoli investitori sono ammesse soltanto sulle
quote di partecipazione dei medesimi”.

CASSAZIONE CIVILE, SEZ. III, SENTENZA 27 MAGGIO 2024, N. 14720

Infortunio a scuola, spetta al Ministero la prova della non imputabilità del danno

La responsabilità per i danni causati dall'alunno a sé stesso è di tipo contrattuale, con la conseguenza che spetta al
convenuto, e dunque al Ministero, la prova della non imputabilità del danno, prova che può essere fornita
ovviamente anche per presunzioni.

CASSAZIONE CIVILE, SEZ. III, SENTENZA 13 MAGGIO 2024, N.12943

Responsabilità per danni da cose in custodia ex art. 2051 c.c.

La responsabilità derivante dall'art. 2051 c.c. è di natura oggettiva e richiede la dimostrazione del nesso causale tra la
cosa in custodia e il danno, escludendo una presunzione di colpa del custode. Il danneggiato deve provare il nesso di
causalità e la signoria custodiale effettiva sulla cosa. Il caso fortuito può escludere la responsabilità e può derivare da
fatti naturali o giuridici, come il comportamento colposo del danneggiato. La valutazione del grado di colpa del
danneggiato è un giudizio di fatto.

ESECUZIONE

Inoltre, è essenziale che l'appaltatore produca documentazione dettagliata e precisa, quale computi metrici e
contabilità dei lavori, idonea a distinguere le opere da lui eseguite da quelle eventualmente completate da altri.

RISARCIMENTO DANNI

TRIBUNALE DI NAPOLI, SENTENZA 11 MARZO 2024, N. 2833

Pignorabilità quote fondi comuni di investimento

Alla luce della giurisprudenza di legittimità richiamata, Per il Tribunale di Napoli appare quindi pacifica la possibilità
da parte del creditore di vedere soddisfatte le sue ragioni attraverso il pignoramento delle quote di fondi comuni di
investimento di spettanza del debitore nei confronti di un terzo intermediario.
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CASSAZIONE CIVILE, SEZ. II, 23/05/2024, N.14399

Le fatture e la contabilità non sono idonee a dimostrare l'entità del compenso dell'appaltatore

In tema di contratto di appalto, l'appaltatore che chieda il pagamento del proprio compenso ha l'onere di dimostrare
la congruità della somma pretesa, con riferimento alla natura, all'entità e alla consistenza delle opere realizzate. Non
costituiscono idonee prove dell'ammontare del credito le fatture emesse dal medesimo appaltatore, poiché si tratta
di documenti fiscali provenienti dalla parte stessa, né la contabilità redatta dal direttore dei lavori o dallo stesso
appaltatore, a meno che non risulti che essa sia stata portata a conoscenza del committente e che questi l'abbia
accettata senza riserve.

CASSAZIONE, SEZIONI UNITE, SENTENZA 29 MAGGIO 2024, N. 15130, 
PRES. D’ASCOLA, EST. LAMORGESE

Mutuo bancario - Piano di ammortamento “alla francese” - Omessa indicazione del regime di capitalizzazione “composto”
degli interessi - Indeterminatezza o indeterminabilità dell’oggetto contrattuale e violazione della disciplina sulla trasparenza
bancaria - Nullità - Esclusione

In tema di mutuo bancario, a tasso fisso, con rimborso rateale del prestito regolato da un piano di ammortamento
«alla francese» di tipo standardizzato tradizionale, non è causa di nullità parziale del contratto la mancata indicazione
della modalità di ammortamento e del regime di capitalizzazione «composto» degli interessi debitori, per
indeterminatezza o indeterminabilità dell’oggetto del contratto né per violazione della normativa in tema di
trasparenza delle condizioni contrattuali e dei rapporti tra gli istituti di credito e i clienti. 

APPALTO

BANCARIO

TRIBUNALE DI FERRARA, SENTENZA 3 MAGGIO 2024, 
PRES. EST. GIUSBERTI

Fallimento – Domanda di ammissione al passivo di credito concesso abusivamente – Rigetto per nullità del contratto 

Qualora un contratto di finanziamento ad un imprenditore sia stipulato o mantenuto in essere attraverso una proroga
del termine di durata, in presenza di indici riconoscibili di insolvenza dell’imprenditore, contribuendo ad aggravarne il
dissesto e ritardarne il fallimento, il negozio deve considerarsi nullo per contrarietà a norme imperative, ai sensi
dell’art. 1418, comma 1, c.c. Tale ipotesi costituisce concessione abusiva di credito e la relativa domanda di
ammissione della Banca per la restituzione dell’importo deve escludersi dallo stato passivo.

CASSAZIONE, SEZ. I, ORDINANZA 29 MAGGIO 2024 N. 14993

Banche - Contratto di conto corrente - Accertamento del rapporto di dare/avere - Ricostruzione contabile del rapporto -
Art. 119 TUB - Indebito - Maggior danno - Art. 1224 cc

In tema di rapporti bancari, ai fini dell’accertamento del rapporto di dare/avere, è sempre possibile per il giudice di
merito ricostruire i saldi attraverso l’impiego di mezzi di prova ulteriori.

Se non volete più ricevere le nostre comunicazioni, inviate una mail a newsletter@sldm.it
Grazie per l'attenzione
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